Laboratorio “Maledetti Paduli”

23 luglio – 3 agosto 2008

Diario di bordo

di

Ornella Ricchiuto

Nc’era na fiata, tantu tiempu rreta, na palude nfitisciuta, casa de serpi curnuti, rospi bbilinati e sarmenule cu lli denti. A mienzu a đđhu pantanu immondu criscia e prusperava n’arburu de ulia miraculatu: ogne mill’anni nc’era a ’ntrata
e u grembu de ogne ulìa invece du nozzulu nu piccinnu cuntinìa e, na fiata maturata, na schiera de fischiuni, cuduni e pettirussi ne purtava ogne ulìa a terre luntane, cu lluciscune li piccinni a vvanne chiù cristiane: ca quiđđha era n’epoca de
stenti, de malaria e fiacchi tiempi e gg’era meiu migrare e campare ca restare e nfucare.
Comu ete comu non'ete,
sciutu l’arberu rrimase l’àvisu, ca lestu lestu se nchìu finche a susu de a palude nfitisciuta e cu nu ndarluttu de cquiđđi bboni se sucau
tutta l’acqua, i serpi e li scarpioni.
E fose de l'ura de tànnu, e pe' furtuna, ca s'ippe a dire:
Nc’era na fiata nu terrenu tuttu chiantatu a ulìe, vastu e floridu e te perdivi sulamente cu llu cquardi, ca se stinnìa de đđhunca crisce u sule
fìnche no se curca, de livante a punente, de rittu Sanarica alla vanna de Rufanu e de a vanna de Maje a San Cazzianu, de đđhunca scinne
a tramuntana a đđhunca nchiana u sciroccu, de l’Altitalia all’affricani. Nu terrenu vastu e floridu, tuttu chiantatu a ulìe e ia tant’anni ca
stiane ađđhai ca mancu a bonanima de u sire de u sire de u sire de u Roccu Matusalemme ll’era mai viste chiù vasce de na culonna; cu certi
arburi ca era nu spettaculu cu lli cquardi, vauti e rigogliosi ca se te mintivi sutta te scurìane u cielu, se ulivi cu lli mbrazzi nc’ulìa na diecina
de cristiani e se scivi cquann’era tiempu, a n’terra nc’erane tante ulìe ca paria ca erane chiòppite de cielu pe la durata de ŧre giurni.
Nc’era na fiata e n'cede puru moi, ma no ssapimu pe' quantu 'ncora e
pe' comu… e propriu o pùru pe' 'sta raggione, veni aqquài, se
oi, cu canusci l'arburi e li cristiani e a 'mparu ne cuntamu
nu cùntu ca se rricorda de ieri ma 'ncumincia d'u crai:
A vinire 'nu tiempu..

Sabato 26 Luglio, ore 18: Lucugnano 

Seduti attorno ad una tavola rotonda, il Prof. Za, la Sig.ra Protopapa, Giuseppe, Graziana, Santina e io, ci siamo riuniti per discutere del lavoro che avremmo dovuto svolgere dal 27 Luglio al 3 Agosto a San Cassiano in occasione del Progetto “Maledetti Paduli”. Inizialmente non avevo proprio idea il motivo per cui fossero chiamati maledetti. Mi incuriosiva sapere il significato di questa maledizione e da chi erano maledetti! 

Il progetto consisteva nella partecipazione al Laboratorio Urbano Aperto per la simulazione di un SUPERPARCO che comprendeva tutti i comuni dell’area Paduli: Botrugno, Cutrofiano, Maglie, Miggiano, Montesano Salentino, Nociglia, Ruffano, San Cassiano, Scorrano, Supersano, Surano. 

Il nostro compito nel comune di San Cassiano era quello di osservare tutto ciò che accadeva in quell’esperienza e, in paricolare, osservare:

· la composizione dei gruppi,

· l’interazione tra gruppi,

· l’interazione tra gruppi e istituzioni,

· l’interazione tra i gruppi formati e la gente comune del posto.

Ovviamente ancora non era ben chiaro che cosa dovessimo fare poichè gli stessi responsabili del LUA, adottando metodologie partecipative mirate al coinvolgimento attivo della popolazione locale, erano ignari di quante persone avrebbero partecipato concretamente e quanti laboratori si sarebbero creati poiché quest’ultimi dipendenti dalle idee della gente stessa.

Dopo l’incontro a Lucugnano e soprattutto dopo le raccomandazioni del Prof. relative alla non-partecipazione attiva ai laboratori, sono stata affascinata dall’idea che per una settimana avrei potuto stare a stretto contatto con la popolazione locale e osservare come qusta avrebbe interagito con i responsabili del LUA, promotori del progetto.

Domenica 27 Luglio, ore 19: Palazzo Ducale - San Cassiano

Appena arrivata a San Cassiano, ho chiesto ad un “vecchietto”, tipica figura di piazza dei piccoli paesi del Sud Salento, dove si collocasse l’incontro dei “Maledetti Paduli”, pensando erroneamente che egli potesse essere a conoscenza di tale incontro, considerata la rilevanza dei Paduli che appartengono alla memoria storico-collettiva di tutti gli abitanti di San Cassiano e dei comuni elencati dal LUA.

Ritornando al “vecchietto”, alla mia domanda, ha risposto che nel Palazzo Ducale c’è una mostra fotografica e non sa nulla di quest’iniziativa “Maledetti Paduli”. Ricordo ancora di essere rimasta perplessa dalla sua risposta e ho pensato subito “Iniziamo bene…”.

Sono andata verso il Palazzo Ducale e mi sono ritrovata con gli altri del gruppo al bar dove immediatamente ho notato che già qualcuno sta parlando di idee riguardo la conduzione di laboratori (caccia al tesoro, percorsi di storia); si trattava di uno scambio di  input tra due ragazzi. 

Successivamente, attraversando un corridoio in cui c’è effettivamente una mostra fotografica (il vecchietto aveva ragione!), sono uscita in un grande giardino dove ho riconosciuto i responsabili del LUA. 

Sono rimasta colpita dalla presenza sul pavimento di tavole rettangolari di legno sistemate in modo sparso che raffigurano tutta l’area dei paduli, fotografata dall’alto.

Inoltre sono stati preparati dei depliant particolari che ritraggono una serie di scene: gli alberi di ulivo, i contadini al lavoro nei campi, una maratona nel verde, un “trenino” di giovani e anziani; sul retro di ogni depliant, c’è una rappresentazione di un ulivo i cui rami hanno le seguenti diciture: salute e benessere, sport, progettazione partecipata, danza, teatro, musica, gusto, memoria.

Prima di iniziare l’incontro, sento il bisbiglio di un ragazzo ad una ragazza: «pensavo ci fossero solo vecchietti» e la ragazza «no, ero convinta che ci fossero giovani!»

Ad un certo punto, i responsabili del LUA iniziano a disporre delle sedie in modo da creare un grande ovale. La gente si siede e Mauro Lazzari, il conduttore nonché uno dei responsabili del LUA, richiama l’attenzione per l’avvio della manifestazione. Le cinquanta persone presenti ammutoliscono e il presentatore si sofferma inizialmente su due punti: che cosa è già stato fatto e che cosa si andrà a fare.

Racconta che il Laboratorio Urbano Aperto  nasce nel 2003 e si caratterizza per l’uso di metodi partecipativi e spiega che i Paduli rappresentano la memoria storico-collettiva e sono contenuti nell’identità di coloro che abitano nei comuni interessati. L’approfondimento nei confronti dei paduli è partito dalla Regione e dalla Provincia, le quali sono interessate al Nuovo Piano Paesaggistico.

La costituzione di un Laboratorio Aperto, prosegue Mauro, è legata alla creazione di un’idea utopica che serve a definire il futuro dei “Paduli”.

Nel 2005 i paduli costituivano un forte valore paesaggistico che però oggi subisce processi di degrado, dimenticanza e abbandono perciò risulta rilevante il punto di vista dei cittadini e il sapere esperto, anzi, Mauro rimarca l’incontro e lo scambio continuo tra questi due punti di vista, cittadino ed esperto.  

«Il laboratorio non avrà una struttura in quanto a noi non piace alcun tipo di rigidità; i tempi, le scalette dei laboratorio verranno stabiliti dai partecipanti.» afferma il presentatore.

In seguito viene indicato il programma che si intende seguire per i primi giorni della settimana:

· lunedì ore 8, partenza a Palazzo Ducale: Passeggiata ai paduli accompagnata dagli esperti Gabriele Petracca, Luigi Lazzari e Giuseppe Prontera;

· martedì ore 18,  partenza a Palazzo Ducale: Escursione ai paduli con l’esperto Antonio Costanti (Prof. di architettura) e il Dott. Giovanni Giangreco;

· mercoledì ore 8, partenza a Palazzo Ducale: Escursione ai paduli con i cacciatori e gli abitanti

· domenica 3 Agosto ore 18, presso la Manifattura Tabacchi - Bosco “Palummaru”: serata finale che prevede l’esposizione dei prodotti, evidenziando la molteplicità di visioni dei partecipanti ai laboratori.

Il primo piano del Palazzo Ducale sarà la base logistica e operativa di tutta l’iniziativa e ciascuno potrà rivolgersi lì per qualunque informazione.

Mauro lascia la parola a coloro che possiedono già delle idee riguardo la creazione dei laboratori.

Cinzia si presenta e comunica la sua idea: l’idea di un laboratorio teatrale e musicale, che lei stessa definisce “ricerca etnomusicologica”, con la realizzazione, per l’evento finale del 3 Agosto, di uno spettacolo teatrale legato ai paludi, alle leggende, ecc., e specifica che il laboratorio è aperto a chiunque senza distinzione di età.

Vincenzo, uno studente di Bologna, e Maurizio propongono il “ROCC ‘N ROLL” consistente in un approccio del teatro attraverso il ballo.

Giuseppe Greco espone l’idea di un laboratorio di scrittura creativa, una sorta di pre-produzione, che mira alla creazione di un corto-metraggio volta alla costruzione di un’identità. Tra le altre attività, l’intenzione è quella di fotografare le persone comuni o i partecipanti al laboratorio, preferibilmente non professionisti.

Elisa Botrugno prospetta un laboratorio di lettura delle fotografie aeree cercando di vedere se c’è sul territorio dei paludi ancora qualcosa di antico da leggere.

Un signore intende realizzare delle piccole formette in gelso alabastrino attraverso la tecnica dell’argilla imprimendo i ramoscelli di diverse piante nella creta dando vita ad un possibile percorso botanico nel Parco dei paduli. Inoltre il signore precisa che tale lavoro si è già avviato con i bambini nell’oratorio di San Cassiano. 

Marco vuole creare un tavolo di discussione sulle energie rinnovabili nell’area dei Paduli (capire se il luogo è adatto per sfruttare l’energia eolica, formare un gruppo di tecnici e abitanti) e individuare delle radure, sempre nella zona paduli per realizzare un osservatorio astronomico.

Maria Antonietta espone l’idea di coinvolgere l’Associazione “Circolo delle donne” di San Cassiano per ricercare le fonti dalle quali derivano i canti antichi salentini, sottolineando che nell’evento finale alcune ragazze di scuola media balleranno la pizzica. 

Simona presenta la “Foto-Favola”, un laboratorio in cui i bambini si inventano una storia, i cui protagonisti, secondo la sua idea iniziale, sono delle bambole di pezza (per fortuna che i responsabili del LUA non amavano qualsiasi forma di rigidità!); tuttavia i bambini hanno distrutto quest’imposizione dall’“alto” e hanno deciso, giustamente, di essere loro i protagonisti della storia.

Il Sign. Pascali suggerisce l’iniziativa di fare attività sportiva, in paricolare il CI-KONG che prevede degli esercizi con le canne di bambù per il giorno 31 Luglio alle ore 6.00 così da percepire i profumi nell’area paduli.  

Fabio Lazzari prevede la creazione di un laboratorio di prevenzione del corpo, attraverso varie attività fisiche come bici, corsa, ecc., che mira alla nascita di piattaforme nell’area paduli. Inoltre egli offre gratuitamente dei massaggi a chiunque volesse partecipare alla sua iniziativa.

Una parentesi rispetto a coloro che si alzano per elencare la propria idea è rappresentata da

Enzo Lazzari che esordisce con fierezza e in modo simpatico: «Mi ritengo un artigiano anche se ho una piccola impresa…» e sottolinea l’importanza del lavoro svolto dai ragazzi del LUA perché ha colto la ricchezza della loro area. Spiega, non senza un sottile velo amaro, che i giovani fuggono da San Cassiano e quando tornano, con molte ricchezze accumulate nelle parti più disparate, rimangono sempre degli spettatori del proprio luogo; tuttavia «…da alcuni anni sono contento di vedere giovani che si sono resi protagonisti di San Cassiano».

Un ragazzo intende lavorare su margini, confini dei paduli cercando di cogliere se esiste un “Dentro e un Fuori”. Egli stesso si interroga: «Margine sottile immaginario oppure fisico?» e si pone come obiettivo di capire se gli abitanti nell’area paduli hanno sviluppato un’identità diversa rispetto a quelli che abitano al di là di tale area. E, partendo dallo slogan Super-Parco, si chiede: «Esiste un Super-Confine?». Conclude evidenziando che la sua idea è legata ad un tema completamente aperto, non definito rigidamente in partenza.

Dopo l’alternarsi di ogni esposizione, riconquista la parola il conduttore Mauro Lazzari dicendo che, volutamente, non hanno inviato alcun tipo di informazioni ai partecipanti esterni lasciando che ognuno di loro potesse vedere con i propri occhi l’area paduli. Inoltre, spiega che il termine “Super-Parco”, utilizzato nelle molteplici locandine (non facilmente leggibili), non ha un particolare significato e, in ultimo, aggiunge che l’indomani avrebbero preparato una grande bacheca per avere una visione più ampia di tutti i lavori.

Mauro passa la parola al Sindaco di San Cassiano, il quale precisa subito che il progetto nasce da tempi lontani e che la Provincia e la Regione hanno preso in considerazione l’attenzione focalizzata all’area paduli da parte di San Cassiano. Prosegue affermando che i laboratori rappresentano un punto di partenza per un progetto più ampio e ambizioso; infatti, aggiunge che fino ad oggi dall’area considerata è stato attinto solo olio e qualche altro prodotto e, per tale motivo, si mira ad estrapolare tante altre risorse.

Si conclude il discorso del Sindaco e Mauro invita alla partecipazione di tutti i presenti a una sorta di “primo laboratorio aperto” consistente nella ricomposizione delle tavole in legno dando vita al puzzle raffigurante gli undici comuni dei paduli. Inaspettatamente, nonostante il calare del buio, la gente rompe l’incatenamento alle sedie e inizia a formare il puzzle. Contemporaneamente, un gruppo di signore in cerchio, appartenenti al Circolo delle donne, intona una canzone popolare attinente allo scenario del tramonto «…E lu sule calau…». Tra una canzone e l’altra qualche cameraman, oserei dire, “rompiscatole”  intimorisce le donne che si chiudono nel loro cerchio notando chiari sentimenti di fratellanza e solidarietà tra di loro. 

Nel complesso, questa giornata, essendo una nuova iniziativa, mi è sembrata positiva nonostante la maggior parte della gente presente venisse dal centro-nord Italia e si nota chiaramente che sono degli “estranei” rispetto al classico contesto di un piccolo paesino del Sud; si tratta di giovani dall’abbigliamento stravagante con capelli rasta, addobbati da orecchini e collane, e con quella cadenza bolognese e modenese inconfondibile.

Due universi culturali opposti e, direi, quasi inconciliabili: da una parte dei tipi “strani” e dall’altra la gente umile e “tranquilla” del posto. «Quale sarebbe stato il “ponte” che avrebbe collegato due culture e due stili di vita contrari?», Questo interrogativo circola nella mia mente e inizio a pensare sui motivi della presenza di persone provenienti da altrove con la simulazione di un super-parco nell’area dei paduli. Non possedendo sufficienti elementi per rispondere a questi dubbi, mi rincuoro con la frase di una famosa canzone “…chi vivrà, vedrà…”.

Lunedì 28 Luglio, ore 8: Palazzo Ducale – San Cassiano
La partenza per la passeggiata all’area paduli è alle 8 ma, come tipicamente accade qui nel meridione, alle 8.30 ci consegnano una cartina e ci dividiamo in dieci macchine.

· La prima tappa è sopra la terrazza di una masseria abbandonata e Luigi Lazzari, una delle guide, incomincia a fare da cicerone sottolineando che ci troviamo proprio all’inizio dei paduli, alla cosidetta “Porta dei Paduli”, dove comincia la piana alluvionale. Prosegue il discorso mettendo in luce che il termine paduli deriva da paludi e che occorre principalmente fare una distinzione tra:

· i PADULI che si caratterizzano per il terreno alluvionale che ristagna d’inverno, secca d’estate e conseguentemente non permette colture estive;

· la TUSTINA che si caratterizza per la terra autoctona, rossa ed è il tipo di terreno tipico pugliese. Le terre rosse hanno più capacità di essere produttive in quanto trattengono più humus (si parla di Aridocultura).

Sulla tustina, a partire dagli anni ’50-‘60 si crea un allineamento di masserie che un tempo si allineavano sulla via vecchia Lecce; i canti delle donne avvenivano lungo questo asse.

La guida sostiene che è rilevante tener presente i tempi di lavoro rispetto alla distanza dai centri abitati, situati nell’asse Lecce-Leuca, alle zone interne, quando ancora era inesistente l’asfalto e si doveva percorrere a piedi circa 6 Km ogni giorno.

Infine il signor. Lazzari, conclude la sua spiegazione precisando che l’espressione “Maledetti Paduli” deriva dall’animo contadino che malediceva questi territori in quanto comportavano molta fatica.

Per far comprendere meglio agli uditori l’area dei paduli, la guida Giuseppe Prontera, un saggio vecchietto che più che una guida, lo definirei un testimone privilegiato, apre una grande mappa e attorno a lui si crea un piccolo cerchio di persone che guardano attentamente le sue indicazioni. Nonostante l’interesse da parte dei “forestieri”, uno dei responsabili della LUA, interrompe il discorso di Giuseppe per andare verso la seconda sosta, utilizzando sempre le automobili.

· La seconda tappa è all’inghiottitoio…
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Prende la parola Luigi, il quale, durante la spiegazione, ha degli scambi d’intesa con il Sindaco Gabriele Petracca. Il Sindaco, una persona dall’animo giovane, che inaspettatamente non sembra il classico politico con la “P” maiuscola ma un semplice e umile signore “alla mano”, dal quale si può leggere negli occhi la passione per il suo paese. La guida più giovane viene ascoltata dal gruppo sotto un sole sempre più cocente…molti scattano le foto all’inghiottitoio e ad un certo punto, la guida se ne va.
Un gruppetto si accerchia intorno a Giuseppe, la guida più anziana, che apre la solita cartina geografica ma…viene nuovamente interrotto da un responsabile del LUA che invita tutti i presenti ad andare in un posto all’ombra.
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Giuseppe spesso si dilunga nella spiegazione e l’attenzione dei partecipanti cala…un ragazzo, riferendosi ad un altro, commenta sarcasticamente: «t’interessa, eh?!?».
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Ad un certo punto, la guida viene ancora interrotta da due responsabili del LUA che non sanno più che cosa inventare per bloccare “carinamente” la spiegazione di Giuseppe.

Mentre ritorniamo verso le macchine una componente del LUA, commenta insieme ad un’altra ragazza la naturale bellezza paesaggistica di San Cassiano, e di altri paesini, che non sono sotto ai riflettori come ad esempio la città di Lecce. 
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· Terza tappa. Ci fermiamo davanti ad un albero di ulivo spettacolare e il Sindaco esclama con spirito allegro: «sbizzarritevi con le foto!»
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Le parole del Sindaco vengono prese alla lettera e si assiste alla “carica dei 101”. Il gruppo si divide in tre gruppetti:

· A sinistra si posiziona Giuseppe e intorno a lui si crea il gruppo più numeroso
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· Al centro si posiziona il Sindaco insieme ad altre cinque persone
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· A destra otto ragazzi si riposano all’ombra 
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Giuseppe cerca di coinvolgere i ragazzi e nel frattempo manda alcuni di loro a raccogliere una felce. I ragazzi sembrano entusiasti di partecipare attivamente e di ascoltare le parole sagge della guida… 
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· Sempre utilizzando le auto, ci dirigiamo verso la quarta tappa: una masseria abbandonata. Il clima all’interno del gruppo diventa sempre più amicale e confidenziale; infatti la responsabile della LUA, vedendo un cane posizionato proprio davanti al cancello, esclama con aria scherzosa: «Lui è il padrone della masseria!».
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Subito si crea un gruppo di 9 persone che va avanti ed entra nella masseria…
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…mentre ritorno ad osservare gli altri, trovo una madre con due bambini, uno dei quali, chiede con sofferenza alla madre: «mamma quando finisce?!?». Dopo qualche metro cade da un albero un giovane che, vedendomi, si giustifica del suo gesto dicendomi, quasi con vergogna, che era salito sull’albero sperando di trovare un limone maturo.

Ritornata davanti alla masseria, trovo un piccolo gruppo, all’interno del quale vi è il Sindaco, che ascolta un esperto, il quale avanza l’idea di creare una mappatura di foto di tutti coloro che partecipano alla manifestazione “Maledetti Paduli”, una sorta di “Geografia umana dei Maledetti Paduli” da inserire in un’eventuale home page.

…Ad un certo punto, il Sindaco si congeda scusandosi vivamente di dover andare via per impegniamministrativi.
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Un altro gruppo di persone capeggiato da Giuseppe, che definirei più sportivo e agile di tutti i presenti, si arrampica e scavalca una finestra per raggiungere il primo gruppo gruppo, già all’interno della masseria.
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Nel frattempo quattro ragazzi, due maschi e due femmine di San Cassiano, si isolano da tutti e scherzano insieme. Qualcuno di loro, forse “sentendo” l’ora di pranzo, si immerge in una distesa di grano e inizia a sgranocchiare qualche pannocchia di mais.
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Insofferenti per il caldo e per la fame, quattro ragazzi decidono di svignarsela per pranzare lasciando la maggior parte della comitiva sotto le briglie di Giuseppe.
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Dopo un bel po’ di tempo, ritorna il gruppo più numeroso con a capo Giuseppe, il quale, con una pianticella in mano, si sbizzarisce consigliando delle ricette culinarie. Le ragazze sono stupite delle innumerevoli conoscenze possedute dalla guida e si diffonde una profonda ammirazione nei suoi confronti. 

[image: image22.jpg]



[image: image23.jpg]



Si conclude la prima passeggiata e ritorniamo al punto di partenza, il Palazzo Ducale di San Cassiano. 
Lunedì 28 Luglio, ore 18: Palazzo Ducale - San Cassiano

         Vengono stabiliti solo tre laboratori di cui due rivolti ai bambini e un altro che coinvolge l’associazione del Circolo delle donne di San Cassiano con l’intento di ricercare le fonti dalle quali provengono i canti e le leggende popolari.

         Noto che c’è molta incertezza e disorganizzazione riguardo la costituzione di altri laboratori. Si è ancora in fase di programmazione. Un  gruppetto in cerchio discute su quanto visto la mattina durante la passeggiata nell’area paduli mentre un altro gruppo discute su come organizzare l’incontro con il Circolo delle Donne.

         Nel frattempo decido di seguire il Laboratorio della “Foto-Favola”, la cui responsabile è Simona, una ragazza “peperino” con una carica e uno sprint invidiabile! Le faccio solo qualche domanda perché mi rendo conto che è super-impegnata con i bambini e scopro che è di Lecce, si occupa di pre-produzione e che non ha partecipato volontariamente a questa manifestazione ma è stata chiamata dai responsabili del LUA. All’interno del suo laboratorio, è affiancata da due collaboratori: 

· Michele, un ragazzo che viene da fuori con la barba lunga, è molto aperto e stimato dai bambini che, nel momento in cui lui si allontana per riposare un po’ dallo stress, domandano ripetutamente: «Dov’è andato Michele?». Dunque i bambini lo considerano come uno di loro e lo rispettano molto;

· Roberta, una ragazza dolcissima ma che si fa valere, sembra essere la “mamma” del gruppo. Con gli occhiali neri, i capelli legati, lei non bada a stare stesa sul pavimento ricoperto di polvere.

        Simona mi confessa che è stata lei che ha deciso volutamente di stare a contatto con i bambini. La sua idea è stata inizialmente quella di creare una foto-favola, ovviamente ambientata nei paduli, che mira alla costruzione di bambole di pezza, protagoniste della storia. Tuttavia, mi racconta che i bambini, di cui il più grande ha 14 anni, essendo in una fase in cui vogliono stare al centro dell’attenzione, hanno deciso di essere loro i protagonisti della storia. Simona è entusiasta del grande interesse che hanno manifestato i bambini tant’è che sono emerse già numerose idee da parte dei piccoli. Quest’ultimi, tuttavia, devono essere contenuti perché altrimenti spaziano da un ambito all’altro senza un filo logico. 

Simona si lamenta con Michele per la stanza di piccole dimensioni che fa terribilmente sudare sia i grandi che i piccoli e vorrebbe chiedere uno spazio più grande; Michele suggerisce, ingenuamente, di stare in giardino ma la responsabile è contraria in quanto dichiara che è difficile, se non impossibile, catturare la loro attenzione stando all’aperto.

Simona stabilisce di incontrarsi ogni giorno alle 17.30 e redige un mini-programma per l’intera settimana:

· lunedì e martedì sono dedicati alla raccolta di idee;

· mercoledì e giovedì sono dedicati alla stesura della storia:

· venerdì e sabato sono rivolti alla preparazione di costumi e agli scatti fotografici nei paduli;

· domenica è riservata all’evento finale con la creazione di una mostra con tutti gli scatti fotografici.

Alla fine della giornata vengono appesi sulla stanza dei cartelloni scritti dai bambini, contenenti alcune idee, legate alla realizzazione della foto-favola.
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Martedì 29 Luglio, ore 17.30: Palazzo Ducale - San Cassiano

Mi incammino verso il primo piano di Palazzo Ducale per raggiungere il laboratorio prescelto. Subito scopro che Simona si è fatta valere; infatti i bambini si trovano in una stanza più grande anche se il caldo è sempre tanto!

Seduti in cerchio (compresi i tre responsabili), Andrea, l’autore della storia, viene invitato (supplicato!)a raccontarla. I compagni lo incitano e Simona gli consiglia:

«Li devi convincere che la tua storia è la più bella…». 

Un altro bambino, il più grande sia per età che per altezza, vedendo l’amico Andrea in difficoltà, si rivolge a tutti i presenti dicendo che la storia può essere letta sul cellulare ma Andrea tiene stretto a sé il cellulare affermando che all’interno del suo telefonino ci sono cose private! Finalmente, dopo una decina di minuti, l’autore della storia decide di leggerla dal cellulare scusandosi per gli errori grammaticali ma i tre conduttori lo rassicurano di non preoccuparsi.

Nel frattempo, mentre tutti sono in cerchio seduti, una bambina piccolina e molto timida, con le gambe incrociate in silenzio, rimane isolata dal resto del gruppo…

Finita la lettura della storia, Simona domanda ai bambini:

«A chi è piaciuta la storia?» e la maggior parte dei bambini alza la mano come segnale positivo.

Michele si alza da terra e divide i bambini in due gruppi: “chi sa scrivere” e “chi sa leggere”. Nel primo gruppo rientrano sette bambini che devono scrivere delle tavole affinchè vengano creati una specie di fumetti. A terra vengono sistemati dei grandi fogli bianchi sui quali si deve scrivere e, da notare, la bambina, che si era isolata dal gruppo, viene immediatamente chiamata a scrivere; nel secondo gruppo, vi sono cinque bambini che si siedono a terra in cerchio insieme a Simona e hanno il compito di fare disegni in relazione alle tavole scritte dal primo gruppo.

I gruppi non riescono a rimanere separati, anche perché Andrea, appartenente al primo gruppo, viene chiamato da Simona per dettare l’elenco dei personaggi della storia, cosicchè si assiste ad un “via vai” continuo tra i due gruppetti.

Il secondo gruppo sembrerebbe il più serio visto che si impegna da subito nella realizzazione di disegni.

Analizzando il macro-gruppo, si possono osservare i diversi protagonisti del laboratorio.

Una bambina delle più grandi, la classica ragazzina vanitosa con i capelli biondi e gli occhi azzurri,  è affiancata da un’amichetta, una ragazzina mora con gli occhiali e i capelli lunghi castani. Sembra di vedere le due veline: la bionda e la mora! Ad un certo punto, tuttavia, la bionda decide di “tagliare la corda” sostenendo di dover andare ad una festa …..

Tre bambini molto simili di statura, tre gnometti, di cui due maschietti e una femminuccia, girano nella stanza in silenzio come se fossero estranei a quello sta succedendo.

Oltre a questi tre bambini, un altro maschietto sempre molto timido, viene incitato da Simona a partecipare attivamente.

Già da un istantaneo colpo d’occhio, sia per conformazione fisica che per il modo di atteggiarsi, emerge il tipico bulletto, l’ “amico” di Andrea (amico per modo di dire perché Andrea viene preso in giro dal bullo riguardo al fatto che, nonostante ha preso ottimo in italiano a scuola, scrive “d’avanti”)che si contraddistingue anche per il tono di voce più grave. Egli viene affiancato da tre -quattro seguaci, tra i quali lo stesso Andrea, che cercano a tutti i costi di tenergli testa anche se il bullo non esita a screditarli davanti agli altri.

Danny, un bambino che all’inizio ho definito un po’ intellettuale, si contraddistingue soprattutto per le intelligenti battute di spirito e non si fa problemi nel chiedere continuamente a Simona quando finisce il laboratorio, tanto che quest’ultima, spazientita della ripetuta domanda, gli esclama che se vuole andare è libero di farlo. E’ incredibilmente sveglio e furbo, sa il fatto suo e non si fa mettere i piedi in testa da nessuno: se solo avesse un giubottino di pelle nera, direi che assomiglierebbe al “Danny” di Graese! Lui stesso si definisce un ribelle e interroga un bambino accanto lui chiedendogli: «Sai che vuol dire ribelle?!», il bambino piccoletto risponde: «no, cos’è un ribelle?».

Danny controribatte seccamente: «Il ribelle sono io che non vado a scuola!».

Il bambino piccoletto, Matteo, che inizialmente era su un altro pianeta, viene successivamente coinvolto nel disegnare e, inaspettatamente, si scopre che è un bravo disegnatore tanto che la stessa Simona rimane meravigliata e lo incita a farne altri.

Questo cavallo è uno dei disegni fatti dal piccolo genietto incompreso, dal mio punto di vista, un vero capolavoro!
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Tutti i disegni creati dai bambini vengono attaccati ad una parete della stanza.
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Mentre la storia, interamente scritta da Andrea, viene lasciata a terra perché ancora incompleta. 
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Nel complesso, i tre responsabili sono riusciti a domare i “leoncini”; non sono mancati i rimproveri nei confronti dei più disobbedienti e ribelli.

Michele ogni tanto ha preso qualche boccata d’aria, o meglio di fumo, per rilassarsi da quei continui schiamazzi! E nel vedermi non ha esitato con schiettezza a dirmi che l’età dei partecipanti al laboratorio è critica perché “vogliono fare quel cazzo che gli pare!”.

Per quanto riguarda le piccole pesti, occorre prendere coscienza che la solita frase “i tempi sono cambiati, i bambini non sono più quelli di una volta…”, effettivamente corrisponde alla realtà; i bambini non sono più quelli di una volta che rispettano i più grandi appena quest’ultimi impartisono degli ordini. Il rapporto adulto-bambino, anche nel contesto del laboratorio, è molto confidenziale e non c’è una minima traccia di autorevolezza. Tutto si basa su una reciproca amicizia tra i tre grandi e i piccoli. Piccoli, per modo di dire! Infatti, la maggior parte di loro possiede un cellulare che spesso utilizza nonostante le continue lamentele da parte di Simona; inoltre anche il linguaggio espresso non è dei più puliti e vengono usate frequentemente espressioni dialettali. Qualcuno, addirittura, si spinge oltre il dialetto facendo uso di doppi sensi legati al sesso (es. diventando grandi non cresce solo l’altezza…!). Rimango veramente meravigliata e con me anche gli stessi responsabili del laboratorio.

Mercoledì 30 Luglio, ore 15: Lucugnano

L’intero staff si riunisce a casa del Prof.Za per una riunione di ricognizione su quanto osservato e per decidere come proseguire con il lavoro.

Tutti concordano su due punti:

· scarsa partecipazione della cittadinanza di San Cassiano e inesistente partecipazione di tutti gli altri comuni coinvolti;

· la distanza incolmabile tra due mondi culturali diversi: da un lato gli esperti “forestieri” dall’altro i cittadini del posto. Da qui discende un problema rilevante legato al dovere di coniugare il problema tecnico con quello partecipativo cioè trovare la coesione tra il sapere esperto e il sapere popolare.

Dalla discussione, emerge che gli unici laboratori che stanno funzionando sono tre: il gruppo di Andrea Campus che sta lavorando insieme alle signore del Circolo delle Donne, il gruppo del Super-Confine e il gruppo della Foto-favola.

Dopo le varie osservazioni, il Prof. ci comunica di continuare a seguire il gruppo più importante e interessante ovvero quello del Super-Confine e di iniziare a intervistare la gente comune sia di San Cassiano che degli altri dieci comuni coinvolti nel progetto.

Giovedì 31 Luglio, ore 17.30: Palazzo Ducale - San Cassiano

Innanzittutto si decide di utilizzare l’intervista semi-strutturata che comprende, oltre l’individuazione di sesso, età, professione, luogo d’intervista, le seguenti domande:

1. Conosci i Paduli?

2. Se sì, cosa sono per lei?

3. Lei è proprietario di un terreno nella zona dei Paduli?

4. Questi terreni vengono coltivati?

5. Conosci il Laboratorio LUA e l’iniziativa “Maledetti Paduli”?

6. Se sì, come ne sei venuto a conoscenza?

7. Cosa ne pensa di questi giovani che sono arrivati nell’area dei Paduli da tutta l’Italia? Che effetto vi hanno fatto?

Dopo aver redatto questa scaletta, prima di iniziare le interviste, decido di andare da un signore che sta scolpendo all’interno del Palazzo Ducale, non riuscendo a capire il motivo per cui si ritrova lì da solo in un angolino, piuttosto che mettersi in piazza così da far avvicinare la gente.

Stefano, lo scultore, mi racconta che è il responsabile del laboratorio di scultura e che avrebbe voluto mettersi in un altro luogo per attirare l’attenzione ma i responsabili della LUA non gliel’hanno permesso.

Mi racconta un po’ la sua storia…fino a qualche anno fa era un odontoiatra e ad un certo punto ha deciso di rivoluzionare la sua vita intraprendendo la strada della scultura e la gente, che all’inizio lo giudicava negativamente, vedendo i suoi straordinari lavori, si è ricreduta e anzi lo ha quasi “rimproverato” per aver coltivato così tardi la sua passione. 

Stefano è di Galatina e l’anno scorso ha avuto un atelier a Lecce dove ha esposto i suoi capolavori ma da quest’anno ha deciso di lavorare a Galatina nella sua campagna. 

Alla mia domanda riguardante il motivo per cui ha deciso di partecipare alla manifestazione “Maledetti Paduli”, mi risponde che è stato contattato da un suo amico architetto e, dopo qualche esitazione dovuta a questo periodo pieno di impegni lavorativi, ha deciso di partecipare.

Mentre conversa, con in mano uno scalpellino e nell’altra un martello, prosegue con il lavoro che consiste nella creazione di un ulivo mediante la pietra di Cursi, che ha intenzione di lasciare a San Cassiano e vuole inoltre girare nei territori campestri alla ricerca di altre pietre da poter utilizzare per altre sculture da esporre nell’evento finale.

Dopo questa chiacchierata con Stefano, verso le ore 18.40, mi siedo su una panchina vicina la Chiesa e osservo la Piazza.

Seduta all’ombra, sul mio block-note, faccio un piccolo schizzo delle Piazza che qui sotto riporto (l’omino nero sono io).
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Come si può notare, la Piazza è circondata da cinque strade e rappresenta il cuore del piccolo paese. Seduti sulle panchine all’ombra ci sono solo signori di una certa età che raramente chiacchierano…stanno in silenzio e osservano tutto ciò che li circonda…ogni minino particolare, anche il più piccolo spostamento, non sfugge al loro sguardo. L’unico senso che sembra funzionare è la vista. Osservano tutte le auto che passano e con gli occhi sembrano gridare contro di esse perché interrompono il loro gusto di sentire tranquillità...Pace…

Un altro gruppo più govane di signori è seduto sulle sedie verdi del bar e, rispetto agli altri vecchietti, tendono a chiacchierare maggiormente.

Mentre annoto le mie osservazioni, sento il loro sguardo che mi scruta e si interroga su cosa stia facendo e sembra che con la mia presenza, li stia infastidendo.

La maggior parte di loro veste alla “paesana”: pantaloni lunghi scuri, camice nei pantaloni, canottiera che si intravede dalla camicia, cintura nera, scarpe chiuse e qualcuno porta anche un bastone.     

Ad un certo punto, mi alzo dalla sedia e noto che ho tutti gli occhi puntati verso di me…Mi avvicino ai tre vecchietti in basso a destra (che nel frattempo sono diventati due) e interrompo il loro incantesimo, domandando se posso conversare con loro. Inaspettatamente vegno accolta positivamente dai due anziani e, per facilitare l’intervista, mi siedo in mezzo ai due per togliere, fin dall’inizio, ogni minima barriera tra me e loro.

Luigi, un signore di 84 anni, nato e vissuto a San Cazziano, come lui stesso pronuncia, è il più chiacchierone e sembra voler raccontare tutto ciò che lo riguarda andando al di là delle domande programmate in precedenza. Mi racconta che era contadino nei paduli, lavorava nei frantoi e nei vigneti pigiava l’uva. L’inverno ci si alzava verso le 6.30-7 mentre l’estate, la mattina presto intorno alle 3-3.30 per andare a lavorare in campagna e si finiva alle 11.

Ancor’oggi egli è proprietario di un terreno di 260-270 ettari nell’area paduli che viene coltivato dai suoi figli; si tratta soprattutto di alberi di olive.

Dalla spiegazione iniziale di Luigi inerente all’estensione dei Paduli, sembrerebbe che egli veda una distinzione tra due aree: da una parte il feudo di Botrugno, San Cazziano, Nociglia e dall’altra Scorrano, Montesano e Supersano. In seguito però sembra correggersi e sostiene l’idea di un enorme feudo che si estende per tutta la Puglia, la quale è tutta piena di olive.

Inoltre mi racconta che la gente esclama “Maledetti Paduli!” perché un tempo tutti andavano a lavorare nell’area paduli, si alzavano la mattina presto e tornavano la sera quando il sole tramontava e allora li ristiani se santivane abbastanza stracchi dei paduli e allora dicivine “Maledetti Paduli!”. 

Per quanto riguarda la conoscenza del LUA, Luigi dapprima dice di non sapere di che cosa si tratti ma poi aggiunge che il giorno precedente una ragazza gli ha domandato proverbi vecchi, storiette vecchie in dialetto. Inoltre mi racconta che hanno esposto una pianta all’interno del Palazzo Ducale che probabilmente riguarda l’intera Puglia; in realtà tale pianta aerea comprende gli undici comuni dell’area paduli.

Infine afferma di aver notato la presenza di stranieri e che ciò fanno è positivo “fanno una cosa bella fare tutte queste cose”. Tuttavia si lamenta che la sera precedente la piazza, per colpa di questi stranieri, era interamente ricoperta di macchine e, richiamandosi ai tempi in cui era giovane, vorrebbe ritornare a 50-60 anni fa, quando la Piazza era formata solo dalla Chiesa, dal Palazzo Ducale e dal Palazzo Cito, chiamato così per i nobili Cito presenti in quel “labirinto”, come lui stesso sostiene. Non c’erano nemmeno panchine e marciapiedi…ci si sedeva a terra in cerchio e si raccontavano i “cunti” cioè le fiabe, si giocava a “mare terra” e a tanti altri giochi; inoltre si ballava in mezzo alla strada walzer, tango, polka…Luigi esclama con fierezza che tutti erano affamigliati! Si cela nei suoi occhi un velo malinconico ricordando i tempi in cui era giovane e si viveva con semplicità…giorno per giorno.

Felice, il signore alla mia sinistra, ha 77 anni, è nato a Surano e successivamento si sposta a Cellino San Marco per andare a lavorare. E’ più timido e introverso rispetto a Luigi e si scorge nei suoi occhi un animo dolce e melanconico; infatti durante l’intervista già nei primi discorsi, mi racconta della morte di sua moglie e, da come ne parla, sembra essere accaduto da veramente poco tempo mentre in realtà è avvenuta cinque anni fa.

Anch’egli concorda con il signor Luigi sull’estensione dei Paduli e l’unico elemento curioso che aggiunge è legato alla mia domanda sulla conoscenza del LUA e dell’iniziativa “Maledetti Paduli”, alla quale mi risponde:«Io sono andato a Cellino San Marco per prendere l’uva!».

Venerdì 1 Agosto, ore 18.00: Palazzo Ducale - San Cassiano (tappa intermedia Miggiano)

Prima di arrivare a San Cassiano dove si prevede alle ore 19 l’incontro con gli altri comuni, facenti parte del progetto, e alle ore 22 un altro incontro rivolto a tutti i partecipanti per la localizzazione, probabilemente riguardante l’organizzazione dell’evento finale, sostiamo a Miggiano per effettuare altre interviste.

Renato, di circa 80 anni, seduto ad una panchina insieme a un signore più giovane, si dimostra disponibile a conversare, nonostante più volte viene messo in guardia dal compagno seduto al suo fianco riguardo al fatto che possa finire in prigione per ciò che racconta. Dopo le mie rassicurazioni, si crea un’aria più tersa e comincia col suo racconto sostenendo che i paduli comprendono Ruffano, Turre e Montesano mentre i munti rigurando il versante opposto. Esiste una differenza tra paduli e munti: da un lato, i munti hanno il terreno più secco, dall’altro i paduli hanno il terreno più moddhe; dunque si coltiva più la terra dei paduli in quanto più profonda come terra mentre nei munti è più difficile la coltivazione.

In passato Renato è stato contadino e un tempo ha posseduto un appezzamento di terreno che successivamente ha venduto.
Ad un certo punto, quando chiedo a Renato se è a conoscenza del LUA di San Cassiano, il signore più giovane, soprannominato il carpentiere dallo stesso Renato, interviene dicendomi che qualche sera precedente ha visto in televisione la manifestazione che stanno facendo a San Cassiano. Poi prosegue il discorso, narrando che egli è stato calzolaio, in seguito collaboratore scolastico e ora è in pensione. Mi racconta che “nei paduli si coltivavano paparussi, maranciane, pomodori, ulie, e in quest’area c’era acqua sufficiente invece qui, allu sala, come lo chiamavamo noi, c’è tutta roba de cuti”. Sul versante miggianese non si coltiva bene come ai paduli; ai munti bisogna scendere 10 metri in profondità per trovare l’acqua.

Dopo questa intervista, non volendo mancare all’incontro delle ore 19 organizzato dal LUA, corro subito a San Cassiano ma, come prevedibile, degli altri dieci comuni…nemmeno l’ombra!

Nel retro del Palazzo Ducale c’è un gruppo di persone sedute in cerchio tra i quali:

· tre responsabili del LUA,

· Rocco, l’attore-protagonista del dibattito che col suo forte e crudo temperamento incanta qualunque passante, è un architetto e proprietario di quattro frantoi a Botrugno e uno all’entrata dei paduli,

· un giovane toscano, l’antagonista di Rocco che spesso cerca di controribatterlo riportando le proprie esperienze, oscurando che il contesto padulo presenta peculiarità ben differenti rispetto da quello toscano,

·  Salvatore, un giovane esperto del posto, che potrebbe essere definito, un seguace di Rocco,

· altre comparse che assistono all’incontro.

La giornata si conclude senza l’incontro previsto per tutti i partecipanti a causa della mancanta propagazione delle informazione relative al medesimo incontro. 

Sabato 2 Agosto, ore 18.00: Supersano – Ruffano
Proseguono le interviste per i comuni di Supersano e di Ruffano. 

A Supersano, la gente è molto disponibile a comunicare e sembrano gareggiare per attirare la nostra attenzione. In particolare, ci avviciniamo ad un gruppetto di persone tra cui marito e moglie, un anziano e due giovani.

L’anziano che sembrerebbe il più informato, viene continuamente interrotto dalla moglie “prezzemolino” che in realtà non aggiunge informazioni attinenti alle domande; anzi più volte la moglie ripete che, se ci fosse ancora in vita il padre di suo marito, ci sarebbe stato di grande aiuto perché sapeva tutto riguardo ai paduli.

Nel frattempo il povero vecchietto, che vorrebbe esporre le proprie idee, continua ad essere incessantemente bloccato e alla fine non riesce a pronuciare molte parole.

Prima di allontanarci, la sapientona pensando a noi come delle inviate di “Striscia la notizia”, ci invita a far presente all’amministrazione di Supersano di intervenire nel problema di una fuoriuscita di fumo che rende l’aria irrespirabile vicino la loro abitazione.

Successivamente ci fermiamo nella piazzetta principale e ci accostiamo ad un tavolo dove sono seduti attorno ad esso cinque signori, tutti abbastanza giovani tranne che un anziano. Questi signori sono estremamente disponibili e alcuni sembrano addirittura “provarci”, tanto che due di loro si offrono volontari ad accompagnarci con la propria auto all’Aora, una sorta di caverna profondissima e piena di acqua.

Lasciati il gruppo di avventori al bar, ci dirigiamo verso un circolo maschile e troviamo una catena di signori seduti su entrambi i lati della strada. Ci intromettiamo nel gruppetto, situato sul marciapiede sinistro, e questi fanno istantaneamente spazio per farmi sedere sulla panchina insieme a loro.
Dalle prime battute, mi accorgo che essi pronunciano Pauli al posto di paduli; questa diversa denominazione molto probabilmente è legata al fatto di sentirli parte di loro. In effetti, essi sostengono che i pauli comprendono esclusivamente i comuni di Supersano, Turre, Ruffano e Montesano, non menzionando affatto San Cassiano.

Inoltre, risulta interessante la loro versione dell’espressione “Maledetti Paduli”, secondo cui ciò deriva dal terreno fortemente fangoso che si attaccava sotto le scarpe rendendo ancor più faticoso il lavoro dei contadini che spesso esclamavano “Maledetti Pauli!”.

A Ruffano,……..(l’intervista ce l’ha Paola)

Nel tragitto Ruffano – Surano, non passa inosservata ai nostri occhi la presenza di due contadini in un campo che decidiamo di non lasciarci sfuggire con la convizione che essi ci avrebbero fornito informazioni preziose.

Dopo un’accurata osservazione, i due contadini assomigliano alle famose coppie storiche di comici “Stanlio e Olio” o “Franco e Ciccio”. Infatti uno di loro è basso, panciuto, con gli occhi azzurri e i capelli alla spina (nonostante l’età non giovanile, la moda lo ha contagiato!); mentre l’altro è alto e magrissimo.

A turno, entrambi vogliono dimostrare di sapere di più dell’altro e mentre uno parla, l’altro lo beffeggia e viceversa: una vera e propria commedia!, la quale tuttavia cela un velo tragico che si estende sulla sorte della maggior parte dei piccoli contadini che non ce la fanno più a coltivare, per via dei costi di lavoro sempre più elevati e di una manodopera sempre meno pagata. 

Una rappresentazione tragi-comica della vita contadina del basso Salento che porta alla vendita di massa dei pezzi di terra dei piccoli proprietari terrieri che non sono più in grado di ottenere dei guadagni o, nella peggiore delle ipotesi, sfamare la propria famiglia.

Tutto ciò lascia un sapore amaro in bocca per la situazione venutasi a creare e aggravata soprattutto dall’euro, come sostengono i due contadini; il loro racconto mette in luce la passione di quello scuarcio di contadini che ancora oggi continuano a curare con amore le terre che un tempo venivano  considerate le proprie figlie predilette, grazie alle quali si riusciava a sopravvivere.

Domenica 3 Agosto, dalle ore 19: SUPERPARCO Maledetti Paduli presso la Manifattura Tabacchi - Bosco “Palummaru”, EVENTO FINALE con allestimento e festa 
Buio pesto…non si vede nulla…poche fiaccole…sparse qua e là...illuminano il sentiero da percorrere per giungere al cuore della manifestazione.

Ci addentriamo sempre di più e alla fine ci troviamo in un’ampia radura dove sono esposti tutti i lavori dei laboratori, il cui numero sembra essere triplicato rispetto a quello di partenza.

Ci sono innumerevoli esposizione distribuite lungo il bosco Palummaru: le formelle di gelso alabastrino; la sequenza delle foto-favola riprodotta a terra in cui compaiono come protagonisti i bambini; una sorta di gioco simile allo Scarabeo in cui attraverso delle parole, ognuno può comporre una poesia; una pala eolica piantata nel terreno; un cartellone appeso su un tronco d’albero che rappresenta quattro ragazzi di San Cassiano che si sono mimetizzati nella natura e hanno scritto: «UOMO E NATURA, UN’UNICA IDENTITA’».

Numerosi sono anche i video e i cortometraggi tra cui uno intitolato “FIMMINE, FIMMINE” del responsabile Andrea che ha coinvolto alcune signore del Circolo delle donne di San Cassiano; un altro video invece rappresenta dei tipici piatti locali e nelle vicinanze di tale video, viene collocato un signore anziano che prepara friselle e distribuisce vino rosso. Il vecchietto invita calorosamente ad assaggiare le friselle in quanto preparate con le sue mani  (per questioni di igene, egli indossa dei guanti ma ritengo che avrebbero avuto un puro tocco diverso se non ci fossero stati quei guanti moderni!).

Qualche metro più avanti, viene impiantata una tenda, al di sotto della quale, si trovano dei tappeti in cui sono distribuiti tarallucci e vino e vi è qualcuno che, di tanto in tanto, strimpella qualche nota musicale con degli strumenti.

Sempre proseguendo il cammino, si può notare l’“Albero dei desideri” in cui ciascuno può attaccare un biglietto dove scrivere un pensiero o qualsiasi altra cosa passi per la mente.

Altre curiose esposizione riguardano l’idea di un progetto per una cicala gigante e una sorta di tovaglia che raffigura alcuni fumetti sui paduli.
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Per quanto riguarda il laboratorio di scultura, il responsabile Stefano mi racconta che hanno partecipato dieci persone al suo laboratorio di cui tre fratelli polacchi di San Cassiano e il più grande dei tre, nonostante all’inizio fosse un po’ altezzoso, alla fine ha prodotto un bellissimo lavoro e lo stesso bambino è stato talmente felice di quanto realizzato, che vuole subito portare la sua scultura a casa; tuttavia, siccome l’evento finale avrebbe previsto l’esposizione di tutti i lavori prodotti, Stefano gli ha promesso che il suo lavoretto l’avrebbe lasciato ai gestori del bar che il bambino frequenta.

Il responsabile evidenzia che oggi, inaspettatamente, i partecipanti al laboratorio, prima del suo arrivo, hanno già preso tutti gli attrezzi e si sono messi da soli a lavorare e ciò testimonia come egli sia riuscito a trasmettere la passione per la scultura. 

Nel suo spazio, egli ha costruito una porta con tre pezzi di legno, più uno pendente dall’alto in quanto, nel suo immaginario, quella dovrebbe essere l’entrata del Parco dei paduli e il bastone che scende dall’alto deve portare i visitatori a chianare il capo in segno di reverenza nei confronti dei paduli stessi. Inoltre mi fa notare la presenza di una sorta di ramo rovesciato che raffigura un uomo a testa in giù che, sempre secondo lui, è il simbolo del declino dei paduli che devono essere ri-valorizzati.

Infine espone la sua idea di Super-Parco che, dice di essere un po’ l’idea comune a tutti, consiste in un parco artistico in cui ognuno possa lasciare delle opere di scultura o di altro genere. Tra l’altro sottolinea che tutte le opere create da lui e dai suoi allievi sono state ricavate da pietre di scarto provenienti da altri laboratori o trovate in giro per San Cassiano.

Prima di congedarsi, Stefano ci tiene a sapere quando potrà venire a conoscenza delle osservazioni effettuate dal nostro gruppo per cogliere i particolari che gli sono sfuggiti in questi giorni.

Uno degli spettacoli organizzati per l’occasione è stato realizzato da “L’Officina dei Teatranti” di San Cassiano, la quale mette in scena una rappresentazione teatrale, intitolata “DOVE VIVERE CI TOCCA”. Ad essa partecipano un signore e una signora, dei bambini e altre ragazze più giovani. Poche sono le battute pronunciate mentre risulta essere più lunga la parte ballata.

La rappresentazione, della durata di circa 30 minuti, cerca di mostrare che cosa avviene nel territorio dei paduli. La gente che assiste sembra essere molto coinvolta dalla rappresentazione tant’è che ad ogni minimo rumore viene richiamato il silenzio.

Altro spettacolo è organizzato dall’Associazione Vittoria Dance di San Cassiano, nel quale delle ragazzine ballano la pizzica. Tutta la gente si raduna in cerchio e partecipata con molta attenzione alla esibizione.

Finito lo spettacolo, tutti gli spettatori si spostano in massa verso una recita canora che vede il protagonismo del Circolo delle donne di San Cassiano. Le donne, forti del loro legame chiaramente visibile, si esibiscono con alcune canti popolari, durante i quali, ballano alcune bambine di scuola media. Gli uditori sono assai compiaciuti di assistere ai brani cantati con tanta passione e alcuni di loro accompagnano con le mani il canto delle donne. Quest’ultime diventano delle vere dive che vengono filmate, fotografate, applaudite e ciò alimenta il loro entusiasmo, tanto che una signora del gruppo esclama ad un’altra che a settembre avrebbero fatto un progetto a scuola in virtù del successo riscosso tra i compaesani.

Tutte le esposizione fanno riflettere…possiamo chiamare laboratori quelli che sono nati due giorni prima dell’evento finale e composti sempre dai soliti “stranieri”, alcuni dei quali formati da tre persone?

Pare ci sia stata un’esplosione di laboratori proprio negli ultimi due giorni e che la partecipazione attiva ci sia stata da parte delle Associazioni di San Cassiano. Tuttavia esse hanno partecipato con una qualche idea di Super-Parco o sono state semplicemente chiamate dal Laboratorio LUA? Più probabile la seconda ipotesi…ma ciò non significa che il tentativo del LUA sia stata una perdita di tempo in quanto ciò ha comunque permesso di approfondire delle conoscenze su un territorio che, nonostante ci accompagna nella maggior parte dei tragitti che compiamo in auto, viene sottovalutato o comunque, osservato superficialmente dagli sguardi furtivi della gente, sempre meno attenta alle piccole cose della vita quotidiana.

La partecipazione degli altri comuni, aderenti al progetto, non c’è stata perciò possiamo constatare che San Cassiano risulta essere stato il solo fulcro dell’iniziativa.

Per quanto riguarda l’area dei paduli, dopo le varie interviste, è difficile affermare con precisione quali paesi comprende poichè ogni singola persona, in base alla propria esperienza e al proprio immaginario, ha un’idea della vasta zona dei paduli che non coincide necessariamente con quella altrui. 

A conclusione, è stato una intensa settimana ricca di laboratori, idee, iniziative, utopie, ma mi lascia tanti interrogativi su come dalla Simulazione di un Super-Parco dei Paduli si possa arrivare alla progettazione e alla realizzazione di un parco con il coinvolgimento delle popolazioni di tutti i comuni. 

� Questo breve racconto, fatto circolare dai responsabili del LUA, testimonia come i Paduli sono parte integrante della memoria storico-colletiva del nostro basso Salento. 
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